
  Decreto legislativo 05/08/2015 n. 128  

Disposizioni sulla certezza del diritto nei rapporti tra fisco e contribuente, in attuazione degli articoli 5, 6

e 8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n. 23.

Titolo III

Regime dell'adempimento collaborativo

Art. 3.  Finalità e oggetto [4]

In vigore dal 2 settembre 2015

1.  Al fine di promuovere l'adozione di forme di comunicazione e di cooperazione rafforzate basate sul reciproco affidamento tra

Amministrazione finanziaria e contribuenti, nonché di favorire nel comune interesse la prevenzione e la risoluzione delle controversie

in materia fiscale, è istituito il regime di adempimento collaborativo fra l'Agenzia delle entrate e i contribuenti dotati di un sistema di

rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale, inteso quale rischio di operare in violazione di norme di natura

tributaria ovvero in contrasto con i principi o con le finalità dell'ordinamento tributario.

2.  L'adesione al regime è subordinata al possesso dei requisiti di cui all'articolo 4, comporta l'assunzione dei doveri di cui all'articolo

5 e produce gli effetti di cui all'articolo 6.

Note:

[4] Per i requisiti di accesso al regime di adempimento collaborativo, vedi il Provvedimento 14 aprile 2016.

 

Art. 4.  Requisiti [5]

In vigore dal 2 settembre 2015

1.  Il contribuente che aderisce al regime deve essere dotato, nel rispetto della sua autonomia di scelta delle soluzioni organizzative

più adeguate per il perseguimento dei relativi obiettivi, di un efficace sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del

rischio fiscale, inserito nel contesto del sistema di governo aziendale e di controllo interno. Fermo il fedele e tempestivo

adempimento degli obblighi tributari, il sistema deve assicurare:

a)  una chiara attribuzione di ruoli e responsabilità ai diversi settori dell'organizzazione dei contribuenti in relazione ai rischi

fiscali;

b)  efficaci procedure di rilevazione, misurazione, gestione e controllo dei rischi fiscali il cui rispetto sia garantito a tutti i livelli

aziendali;

c)  efficaci procedure per rimediare ad eventuali carenze riscontrate nel suo funzionamento e attivare le necessarie azioni

correttive.

2.  Il sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale prevede, con cadenza almeno annuale, l'invio di una

relazione agli organi di gestione per l'esame e le valutazioni conseguenti. La relazione illustra, per gli adempimenti tributari, le

verifiche effettuate e i risultati emersi, le misure adottate per rimediare a eventuali carenze rilevate, nonché le attività pianificate.

Note:

[5] Per i requisiti di accesso al regime di adempimento collaborativo, vedi il Provvedimento 14 aprile 2016.

 

Art. 5.  Doveri [6]

In vigore dal 2 settembre 2015

1.  Il regime comporta per l'Agenzia delle entrate i seguenti impegni:



a)  valutazione trasparente, oggettiva e rispettosa dei principi di ragionevolezza e di proporzionalità del sistema di controllo

adottato, con eventuale proposta degli interventi ritenuti necessari ai fini dell'ammissione e della permanenza nel regime e per il

conseguimento delle finalità di cui all'articolo 3, comma 1;

b)  pubblicazione periodica sul proprio sito istituzionale dell'elenco aggiornato delle operazioni, strutture e schemi ritenuti di

pianificazione fiscale aggressiva;

c)  promozione di relazioni con i contribuenti improntate a principi di trasparenza, collaborazione e correttezza nell'intento di

favorire un contesto fiscale di certezza;

d)  realizzazione di specifiche semplificazioni degli adempimenti tributari, in conseguenza degli elementi informativi forniti dal

contribuente nell'ambito del regime;

e)  esame preventivo delle situazioni suscettibili di generare rischi fiscali significativi e risposta alle richieste dei contribuenti nel

più breve tempo possibile;

f)  debita considerazione degli esiti dell'esame e della valutazione effettuate dagli organi di gestione, sulla base della relazione di

cui all'articolo 4, comma 2, delle risultanze delle attività dei soggetti incaricati, presso ciascun contribuente, della revisione contabile,

nonché di quella dei loro collegi sindacali e dei pareri degli organismi di vigilanza.

2.  Il regime comporta per i contribuenti i seguenti impegni:

a)  istituzione e mantenimento del sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale, per garantire il

conseguimento delle finalità di cui all'articolo 3, comma 1, nonché attuazione delle modifiche del sistema adottato eventualmente

ritenute necessarie dalla Agenzia delle entrate;

b)  comportamento collaborativo e trasparente, mediante comunicazione tempestiva ed esauriente all'Agenzia delle entrate dei

rischi di natura fiscale e, in particolare, delle operazioni che possono rientrare nella pianificazione fiscale aggressiva;

c)  risposta alle richieste della Agenzia delle entrate nel più breve tempo possibile;

d)  promozione di una cultura aziendale improntata a principi di onestà, correttezza e rispetto della normativa tributaria,

assicurandone la completezza e l'affidabilità, nonché la conoscibilità a tutti i livelli aziendali.

Note:

[6] Per i requisiti di accesso al regime di adempimento collaborativo, vedi il Provvedimento 14 aprile 2016.

 

Art. 6.  Effetti [7]

In vigore dal 2 settembre 2015

1.  L'adesione al regime comporta la possibilità per i contribuenti di pervenire con l'Agenzia delle entrate a una comune valutazione

delle situazioni suscettibili di generare rischi fiscali prima della presentazione delle dichiarazioni fiscali, attraverso forme di

interlocuzione costante e preventiva su elementi di fatto, inclusa la possibilità dell'anticipazione del controllo.

2.  L'adesione al regime comporta altresì per i contribuenti una procedura abbreviata di interpello preventivo in merito all'applicazione

delle disposizioni tributarie a casi concreti, in relazione ai quali l'interpellante ravvisa rischi fiscali. L'Agenzia delle entrate, entro

quindici giorni dal ricevimento, verifica e conferma l'idoneità della domanda presentata, nonché la sufficienza e l'adeguatezza della

documentazione prodotta con la domanda. Il termine per la risposta all'interpello è in ogni caso di quarantacinque giorni, decorrenti

dal ricevimento della domanda ovvero della documentazione integrativa richiesta, anche se l'Agenzia delle entrate effettua accessi

alle sedi dei contribuenti, definendone con loro i tempi, per assumervi elementi informativi utili per la risposta. I contribuenti

comunicano all'Agenzia il comportamento effettivamente tenuto, se difforme da quello oggetto della risposta da essa fornita. Con

decreto del Ministro dell'economia e delle finanze, da emanare entro trenta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, sono

disciplinati i termini e le modalità applicative del presente articolo in relazione alla procedura abbreviata di interpello preventivo.

3.  Per i rischi di natura fiscale comunicati in modo tempestivo ed esauriente all'Agenzia delle entrate ai sensi dell'articolo 5, comma

2, lettera b), prima della presentazione delle dichiarazioni fiscali, se l'Agenzia non condivide la posizione dell'impresa, le sanzioni

amministrative applicabili sono ridotte della metà e comunque non possono essere applicate in misura superiore al minimo edittale.

La loro riscossione è in ogni caso sospesa fino alla definitività dell'accertamento.

4.  In caso di denuncia per reati fiscali, l'Agenzia delle entrate comunica alla Procura della Repubblica se il contribuente abbia aderito 

al regime di adempimento collaborativo, fornendo, se richiesta, ogni utile informazione in ordine al controllo del rischio fiscale e



all'attribuzione di ruoli e responsabilità previsti dal sistema adottato.

5.  Il contribuente che aderisce al regime è inserito nel relativo elenco pubblicato sul sito istituzionale dell'Agenzia delle entrate.

6.  I contribuenti che aderiscono al regime non sono tenuti a prestare garanzia per il pagamento dei rimborsi delle imposte, sia dirette

sia indirette.

Note:

[7] Per i requisiti di accesso al regime di adempimento collaborativo, vedi il Provvedimento 14 aprile 2016.

 

Art. 7.  Competenze e procedure [8]

In vigore dal 2 settembre 2015

1.  L'Agenzia delle entrate è competente in via esclusiva per i controlli e le attività relativi al regime di adempimento collaborativo, nei

riguardi dei contribuenti ammessi al regime.

2.  I contribuenti che nel rispetto del presente decreto adottano un sistema di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio

fiscale e che intendono aderire al regime di adempimento collaborativo, inoltrano domanda in via telematica utilizzando il modello

reso disponibile sul sito istituzionale della Agenzia delle entrate. L'Agenzia, verificata la sussistenza dei requisiti di cui all'articolo 4,

nonché al comma 4, comunica ai contribuenti l'ammissione al regime entro i successivi centoventi giorni. Il regime si applica al

periodo d'imposta nel corso del quale la richiesta di adesione è trasmessa all'Agenzia. Lo stesso si intende tacitamente rinnovato

qualora non sia espressamente comunicata dal contribuente la volontà di non permanere nel regime di adempimento collaborativo.

3.  L'Agenzia delle entrate, con provvedimento motivato, può dichiarare l'esclusione dei contribuenti dal regime, per la perdita dei

requisiti di cui all'articolo 4 o al comma 4, ovvero per l'inosservanza degli impegni di cui all'articolo 5, comma 2.

4.  In fase di prima applicazione: a) il regime è riservato ai contribuenti di maggiori dimensioni, che conseguono un volume di affari o

di ricavi non inferiore a dieci miliardi di euro e, comunque, ai contribuenti che abbiano presentato istanza di adesione al Progetto

Pilota sul Regime di Adempimento Collaborativo di cui all'invito pubblico del 25 giugno 2013, pubblicato sul sito ufficiale dell'Agenzia

delle entrate, dotati di un sistema di controllo interno per la gestione del rischio fiscale e che conseguono un volume di affari o di

ricavi non inferiore a un miliardo di euro; b) la competenza per le attività di cui al comma 1 è attribuita alla Direzione Centrale

Accertamento dell'Agenzia delle entrate. Con decreto del Ministro dell'economia e delle finanze sono stabiliti i criteri in base ai quali

possono essere, progressivamente, individuati gli ulteriori contribuenti ammissibili al regime, che conseguono un volume di affari o di

ricavi non inferiore a quello di cento milioni di euro o appartenenti a gruppi di imprese. Entro il 31 dicembre 2016, con decreto del

Ministro dell'economia e delle finanze è fissato il termine finale della fase di prima applicazione del regime. Il Ministero dell'economia

e delle finanze trasmette annualmente alle Commissioni parlamentari competenti una relazione sullo stato dell'attuazione del regime

di adempimento collaborativo. La prima relazione è trasmessa entro il 31 luglio 2017.

5.  Con uno o più provvedimenti del Direttore dell'Agenzia delle entrate sono disciplinate le modalità di applicazione del regime di

adempimento collaborativo.

Note:

[8] Per i requisiti di accesso al regime di adempimento collaborativo, vedi il Provvedimento 14 aprile 2016.
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Disposizioni concernenti i requisiti di accesso al regime di adempimento 

collaborativo disciplinato dagli articoli 3 e seguenti del decreto legislativo del 5 

agosto 2015, n. 128 

 

 

IL DIRETTORE  

 

in base alle attribuzioni conferite dalle disposizioni normative riportate nel seguito 

del presente provvedimento  

 

DISPONE: 

1. Definizioni 

Ai fini dell’applicazione delle disposizioni del presente provvedimento, valgono le 

seguenti definizioni: 

a) per “decreto” si intende il decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128; 

b) per “regime” si intende il regime di adempimento collaborativo fra 

l’Agenzia delle entrate e i contribuenti dotati di un sistema di rilevazione, 

misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale, istituito con decreto 

legislativo 5 agosto 2015, n. 128, articoli 3 e seguenti; 

c) per “sistema di controllo del rischio fiscale” si intende un sistema di 

rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale; 

d) per “rischio” o “rischio fiscale” si intende il rischio di operare in violazione 

di norme di natura tributaria ovvero in contrasto con i principi o con le 

finalità dell’ordinamento;  

e) per “Progetto Pilota” si intende il Progetto Pilota sul Regime di 

Adempimento Collaborativo di cui all’invito pubblico del 25 giugno 2013, 

pubblicato sul sito ufficiale dell’Agenzia delle entrate; 

f) per “soggetti non residenti” si intendono i soggetti diversi da quelli di cui 

all’articolo 2, comma 2 e all’articolo 73, comma 3, del Testo Unico delle 

imposte sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 

22 dicembre 1986, n. 917;  

g) per “rendiconto economico e patrimoniale” si intende l’apposito rendiconto 

economico e patrimoniale di cui all’art. 152 del Testo Unico delle imposte 

sui redditi, approvato con decreto del Presidente della Repubblica 22 

dicembre 1986, n. 917; 

h) per “volume di affari” si intende il volume di affari ai sensi dell’articolo 20 

del decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633. 
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2 Requisiti soggettivi 

 

2.1 In fase di prima applicazione, possono presentare domanda di adesione al 

regime di adempimento collaborativo esclusivamente:  

a) i soggetti residenti e non residenti che realizzano un volume di affari o di 

ricavi non inferiore a dieci miliardi di euro;  

b) i soggetti residenti e non residenti che realizzano un volume di affari o di 

ricavi non inferiore a un miliardo di euro e che abbiano presentato istanza 

di adesione al Progetto Pilota;  

c) le imprese che intendono dare esecuzione alla risposta dell’Agenzia delle 

Entrate, fornita a seguito di istanza di interpello sui nuovi investimenti, di 

cui all’art. 2 del decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, 

indipendentemente dal volume di affari o di ricavi. 

2.2 I requisiti dimensionali di cui alle lettere a) e b) del punto 2.1 sono valutati   

assumendo, quale parametro di riferimento, il valore più elevato tra i ricavi 

indicati, secondo corretti principi contabili, nel bilancio relativo all’esercizio 

precedente a quello in corso alla data di presentazione della domanda e ai due 

esercizi anteriori e il volume di affari indicato nella dichiarazione ai fini 

dell’imposta sul valore aggiunto relativa all’anno solare precedente e ai due 

anni solari anteriori. 

2.3 Nelle ipotesi in cui la domanda sia presentata dopo la chiusura del periodo di 

imposta e prima della scadenza dei termini di deposito del bilancio ovvero di 

presentazione della dichiarazione ai fini dell’imposta sul valore aggiunto, i 

requisiti dimensionali di cui al punto 2.1 sono dichiarati dal contribuente e 

costituiscono oggetto di successivo riscontro da parte dell’ufficio competente 

per la valutazione dei requisiti di ammissibilità per l’accesso al regime. In tal 

caso i termini di cui all’art. 7, comma 2, del decreto, si intendono prorogati fino 

al decimo giorno successivo la data di comunicazione all’ufficio competente per 

la valutazione dei requisiti di ammissibilità per l’accesso al regime 

dell’avvenuto deposito del bilancio o dell’avvenuta presentazione della 

dichiarazione ai fini dell’imposta sul valore aggiunto. 

2.4 Per i soggetti non residenti i requisiti dimensionali di cui al punto 2.1 vengono 

riscontrati in capo alla stabile organizzazione presente nel territorio dello Stato, 

facendo riferimento, per i ricavi, a quanto indicato nel rendiconto economico e 

patrimoniale relativo all’esercizio precedente a quello in corso alla data di 

presentazione della domanda o ai due esercizi anteriori e per il volume di affari, 

a quanto indicato nella dichiarazione ai fini dell’imposta sul valore aggiunto 

relativa all’anno solare precedente o ai due anni solari anteriori. 

2.5 Al fine di fornire all’amministrazione finanziaria un sistema di controllo del 

rischio fiscale idoneo al conseguimento delle finalità di cui all’articolo 3, 

comma 1, del decreto i soggetti residenti e non residenti in possesso dei requisiti 

di cui alle lettere a) e b) del punto 2.1 possono, in sede di presentazione della 

domanda, chiedere l’ammissione al regime anche dell’impresa residente o non 

residente con stabile organizzazione nel territorio dello Stato che svolge 
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funzioni di indirizzo in relazione al sistema di controllo del rischio fiscale, ove 

tale inclusione sia ritenuta necessaria ai fini di una completa rappresentazione 

dei processi aziendali. 

2.6 Per le medesime finalità di cui al punto precedente è consentito l’accesso al 

regime ai soggetti che realizzano un volume di affari o di ricavi non inferiore a 

un miliardo di euro, se la domanda per il Progetto Pilota sia stata presentata 

dall’impresa del gruppo che svolge funzioni di indirizzo in relazione al sistema 

di controllo del rischio fiscale, anche non in possesso dei requisiti dimensionali. 

Tali soggetti possono avvalersi della facoltà prevista al punto 2.5. 

2.7 Nelle ipotesi di cui all’articolo 2, comma 3, del decreto legislativo 14 settembre 

2015, n. 147, l’accesso all’istituto dell’adempimento collaborativo è riservato 

all’impresa residente o alla stabile organizzazione del soggetto non residente, 

deputata ad effettuare l’investimento sul territorio dello Stato.  

 

3 Requisiti essenziali del sistema di controllo del rischio fiscale 

 

3.1 I soggetti di cui ai punti 2.1 e seguenti devono essere in possesso di un efficace 

sistema di controllo del rischio fiscale inserito nel contesto del sistema di 

governo aziendale e di controllo interno, ferma restando l’autonomia di scelta 

delle soluzioni organizzative più adeguate per il perseguimento dei relativi 

obiettivi. 

3.2 Il sistema è efficace quando è in grado di garantire all’impresa un presidio 

costante sui processi aziendali e sui conseguenti rischi fiscali consentendole di 

adempiere al meglio ai doveri di trasparenza e collaborazione declinati 

all’articolo 5, comma 2, del decreto.   

3.3 Il sistema deve garantire la promozione di una cultura aziendale improntata a 

principi di onestà, correttezza e rispetto della normativa tributaria, 

assicurandone la completezza e l’affidabilità, nonché la conoscibilità a tutti i 

livelli aziendali. A tali fini il sistema deve presentare i seguenti requisiti 

essenziali: 

a) Strategia fiscale  

Il sistema deve contenere una chiara e documentata strategia fiscale nella 

quale siano evidenziati gli obiettivi dei vertici aziendali in relazione alla 

variabile fiscale. La strategia deve riflettere la propensione al rischio della 

impresa, il grado di coinvolgimento dei vertici aziendali nelle decisioni di 

pianificazione fiscale e gli obiettivi che l’impresa si pone in relazione ai 

processi di gestione del rischio fiscale.  

b) Ruoli e responsabilità 

Il sistema deve assicurare una chiara attribuzione di ruoli a persone con 

adeguate competenze ed esperienze, secondo criteri di separazione dei 

compiti. Il sistema deve altresì esplicitare le responsabilità connesse ai ruoli 

in relazione ai processi di rilevazione, misurazione, gestione e controllo del 

rischio fiscale e garantire il rispetto delle procedure a tutti i livelli aziendali.   
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c) Procedure 

Il sistema deve prevedere efficaci procedure per lo svolgimento delle 

seguenti attività:  

1. rilevazione del rischio: mappatura dei rischi fiscali associati ai processi 

aziendali;  

2. misurazione del rischio: determinazione dell’entità dei rischi fiscali in 

termini quantitativi e qualitativi; 

3. gestione e controllo del rischio: definizione e attuazione dell’azione o 

dell’insieme di azioni finalizzate a presidiare i rischi e prevenire il 

verificarsi degli eventi.  

d) Monitoraggio 

Il sistema deve prevedere efficaci procedure di monitoraggio che, attraverso 

un ciclo di autoapprendimento, consentano l’individuazione di eventuali 

carenze o errori nel funzionamento dello stesso e la conseguente attivazione 

delle necessarie azioni correttive.  

e) Adattabilità rispetto al contesto interno ed esterno 

Il sistema deve adattarsi ai principali cambiamenti che riguardano l’impresa, 

ivi comprese le modifiche della legislazione fiscale. 

f) Relazione agli organi di gestione  

Il sistema deve prevedere, con cadenza almeno annuale, l’invio di una 

relazione agli organi di gestione, per l’esame e le valutazioni conseguenti, 

contenente gli esiti dell’esame periodico e delle verifiche effettuate sugli 

adempimenti tributari, le attività pianificate, i risultati connessi e le misure 

messe in atto per rimediare alle eventuali carenze emerse a seguito di 

monitoraggio.  

3.4 Il sistema deve basarsi su flussi informativi accurati, completi, tempestivi e 

facilmente accessibili e garantire la circolazione delle informazioni a tutti i 

livelli aziendali. 

 

4 Modalità di presentazione della domanda e documentazione allegata 

4.1 È approvato il modello “Adesione  al regime di adempimento collaborativo” da 

utilizzare per la richiesta di adesione al regime.  

4.2 La domanda di accesso al regime, redatta utilizzando il modello allegato e reso 

disponibile gratuitamente dall'Agenzia delle Entrate, in formato elettronico, sul 

sito internet www.agenziaentrate.gov.it, è sottoscritta e presentata alla Direzione 

Centrale Accertamento, esclusivamente per via telematica attraverso l’impiego 

della posta elettronica certificata di cui al Decreto del Presidente della 

Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68, indicata nelle istruzioni per la compilazione 

del modello. 

4.3 Per i soggetti non residenti la domanda di accesso può essere presentata alla 

casella di posta elettronica ordinaria indicata nelle istruzioni per la compilazione 

del modello. 

4.4 L’istanza riporta: 

http://www.agenziaentrate.gov.it/
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a) la denominazione dell’impresa, gli elementi identificativi del suo legale 

rappresentante, la sede legale o il domicilio fiscale, se diverso dalla sede 

legale, il codice fiscale o la partita IVA, nonché l’indicazione dei recapiti, 

anche telematici, del domiciliatario per la procedura presso il quale si 

richiede di inoltrare le comunicazioni attinenti la stessa;  

b) la dichiarazione del possesso di uno dei requisiti soggettivi per l’accesso al 

regime indicati al punto 2.1; 

c) la dichiarazione del possesso di un efficace sistema di controllo del rischio 

fiscale; 

d) l’eventuale richiesta di ammissione al regime dell’impresa che svolge 

funzioni di  indirizzo in relazione al sistema di controllo del rischio fiscale; 

e) l’impegno a produrre la documentazione indicata al successivo punto 4.5; 

f) la sottoscrizione dell’istante o del suo legale rappresentante ovvero del 

procuratore generale o speciale incaricato ai sensi dell’articolo 63 del 

decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600. In questo 

ultimo caso, se la procura non è contenuta in calce o a margine dell’istanza, 

essa deve essere consegnata in originale all’ufficio competente. 

4.5  La domanda di accesso al regime deve essere corredata dalla seguente 

documentazione: 

a) descrizione dell’attività svolta dall’impresa; 

b) strategia fiscale; 

c) descrizione del sistema di controllo del rischio fiscale adottato e delle sue 

modalità di funzionamento; 

d) mappa dei processi aziendali; 

e) mappa dei rischi fiscali individuati dal sistema di controllo del rischio fiscale 

dal momento della sua implementazione e dei controlli previsti. 

4.6 La documentazione di cui al punto 4.5 può essere presentata o integrata entro 30 

giorni dalla presentazione dell’istanza, unitamente a ogni altro documento 

ritenuto utile dal contribuente, a mezzo posta elettronica certificata, 

raccomandata con avviso di ricevimento ovvero direttamente all’ufficio 

competente per la valutazione dei requisiti di ammissibilità per l’accesso al 

regime, che rilascia attestazione di avvenuta ricezione.   

4.7 Nell’ipotesi di cui al punto 4.6, il termine per la comunicazione di ammissione 

al regime di cui all’articolo 7, comma 2, del decreto, decorre dalla data di 

presentazione o integrazione della documentazione. 

4.8 La mancata presentazione della documentazione, anche a seguito di richiesta da 

parte dell’ufficio competente per la valutazione dei requisiti di ammissibilità per 

l’accesso al regime, comporta, decorsi sei mesi dalla domanda di ammissione o 

dall’eventuale successiva richiesta, la rinuncia del contribuente alla procedura.  

  

5 Verifica dei requisiti 

 

5.1 L’ufficio competente per la valutazione dei requisiti di ammissibilità per 

l’accesso al regime verifica i requisiti del sistema secondo criteri di 
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comprensione del business, imparzialità, proporzionalità, trasparenza e 

reattività, proponendo, eventualmente, gli interventi ritenuti necessari ai fini 

dell’ammissione al regime.   

5.2 Al termine dell’attività istruttoria relativa al riscontro dei requisiti soggettivi di 

cui al precedente punto 2.1 e, comunque, non prima della ricezione della 

documentazione di cui al precedente punto 4.5, l’ufficio avvia le interlocuzioni 

relative al procedimento di ammissione che può articolarsi in più incontri. 

5.3 In caso di richiesta di ulteriore documentazione ovvero di interventi ritenuti 

necessari ai fini dell’ammissione al regime, i termini di cui all’art. 7, comma 2, 

del decreto, si intendono sospesi sino alla presentazione della stessa all’ufficio 

competente per la valutazione dei requisiti di ammissibilità per l’accesso al 

regime, ovvero sino alla presa d’atto dell’avvenuta implementazione delle 

misure correttive eventualmente richieste.   

5.4 I dipendenti dell’Agenzia delle entrate possono accedere presso le sedi di 

svolgimento dell’attività dell’impresa o della stabile organizzazione, nei tempi 

con questa concordati, allo scopo di prendere diretta cognizione di elementi 

informativi utili ai fini istruttori.  

5.5 Di ogni attività svolta in contraddittorio è redatto processo verbale, copia del 

quale è rilasciata al soggetto istante. 

5.6 Al termine dell’attività istruttoria relativa al riscontro dei requisiti soggettivi e 

oggettivi per l’accesso al regime, l’ufficio competente per la valutazione dei 

requisiti di ammissibilità comunica al contribuente, tramite posta elettronica 

certificata o, ove consentito, posta elettronica ordinaria, l’esito della verifica dei 

requisiti di cui all’articolo 4 e all’articolo 7, comma 4, del decreto entro 

centoventi giorni decorrenti dal ricevimento dell’istanza o della documentazione 

di cui al punto 4.5 e salvo l’eventuale sospensione dei termini di cui al punto 

5.3. 

5.7 In caso di ammissione al regime, il contribuente è inserito nell’elenco 

pubblicato sul sito istituzionale dell’Agenzia delle entrate. 

5.8 Qualora successivamente all’ammissione al regime, emergano rischi fiscali non 

individuati dal sistema di controllo del rischio fiscale o non comunicati 

all’ufficio competente, l’Agenzia delle entrate può disporre con provvedimento 

motivato l’esclusione del contribuente dal regime, previa valutazione della 

rilevanza dei rischi fiscali non individuati o non comunicati. 

5.9 Ai fini della valutazione dei requisiti di ammissione o permanenza nel regime, 

l’ufficio competente non tiene conto della perdita dei requisiti dimensionali di 

cui alle lettere a) e b) del punto 2.1, derivante da operazioni di aggregazione o 

disaggregazione aziendale infragruppo.  

 

Motivazioni 

L’art. 3 del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, in attuazione della delega 

contenuta nell’art. 6 della legge 11 marzo 2014, n. 23, ha introdotto 

nell’ordinamento un regime di adempimento collaborativo al fine di promuovere 

forme di comunicazione e di cooperazione rafforzata tra l’Amministrazione 
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finanziaria e i contribuenti dotati di un sistema di rilevazione, misurazione, gestione 

e controllo del rischio fiscale. 

Il regime di adempimento collaborativo comporta l’assunzione di impegni sia per 

l’Agenzia delle entrate sia per i contribuenti ammessi al regime e risponde ad 

esigenze di certezza e di stabilità nell’applicazione della norma tributaria e di 

riduzione del contenzioso.  

L’articolo 7, comma 5, del decreto rinvia ad apposito provvedimento del Direttore 

dell’Agenzia delle entrate la definizione delle modalità di applicazione del regime 

di adempimento collaborativo.  

Il presente Provvedimento declina le condizioni e le modalità di accesso al regime e 

detta specifiche disposizioni in merito ai requisiti essenziali che il sistema di 

rilevazione, misurazione, gestione e controllo del rischio fiscale deve avere ai fini 

dell’accesso al regime.  

La definizione dei requisiti per l’ammissibilità al regime è stata attuata in 

conformità alle previsioni del decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 218, e tenendo 

conto degli esiti dei tavoli tecnici cui hanno preso parte, insieme all’Agenzia delle 

entrate, le società selezionate tra quelle che hanno presentato istanza per la 

partecipazione al Progetto Pilota di cui all’invito pubblicato sul sito dell’Agenzia 

delle entrate nel mese di giugno 2013. Si è tenuto conto, altresì, delle 

raccomandazioni dell’OCSE in tema di requisiti del Tax Control Framework  

contenute nel Report OCSE del mese di maggio 2013 “Co-operative Compliance; 

A Framework – From Enhanced Relationship to Co-operative Compliance” e dei 

conseguenti lavori in materia di Tax Control Framework.  

Nella formulazione dei requisiti per l’ammissibilità al regime sono state individuate 

le caratteristiche essenziali di un efficace sistema di rilevazione, misurazione, 

gestione e controllo del rischio fiscale, fermo restando il rispetto dell’autonomia del 

contribuente nella scelta delle soluzioni organizzative più adeguate per il 

perseguimento dei relativi obiettivi. Resta fermo, inoltre, il principio già espresso 

dall’OCSE ed emerso in sede di interlocuzione con le imprese in base al quale 

l’architettura del sistema di controllo del rischio fiscale può atteggiarsi in maniera 

diversa a seconda della tipologia di contribuente o del settore in cui esso opera ed 

essere ugualmente in grado di raggiungere gli obiettivi prefissati.   

In attuazione delle citate disposizioni, è emanato il presente provvedimento con il 

quale sono stabilite le prime disposizioni attuative del regime di adempimento 

collaborativo. 

   

Attribuzioni del Direttore dell'Agenzia delle entrate 

Decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, recante la riforma dell'organizzazione 

del Governo, a norma dell'art. 11 della legge 15 marzo 1997, n. 59 (art. 57; art. 62; 

art. 66; art. 67, comma 1; art. 68, comma 1; art. 71, comma 3, lett. a); art. 73, 

comma 4); 
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Statuto dell'Agenzia delle entrate, approvato con delibera del Comitato Direttivo 

n. 6 del 13 dicembre 2000, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 42 del 20 

febbraio 2001 (art. 5, comma 1; art. 6, comma 1); 

Regolamento di amministrazione dell'Agenzia delle entrate, approvato con 

delibera del Comitato Direttivo n. 4 del 30 novembre 2000, pubblicato nella 

Gazzetta Ufficiale n. 36 del 13 febbraio 2001 (art. 2, comma 1); 

Decreto del Ministro delle Finanze 28 dicembre 2000, pubblicato nella Gazzetta 

Ufficiale n. 9 del 12 febbraio 2001, concernente disposizioni recanti le 

modalità di avvio delle Agenzie fiscali e l’istituzione del ruolo speciale 

provvisorio del personale dell’Amministrazione finanziaria, emanato a norma 

degli articoli 73 e 74 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300. 

 

Disciplina normativa di riferimento 

Decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, e successive 

modificazioni: disposizioni comuni in materia di accertamento delle imposte sui 

redditi; 

Decreto del Presidente della Repubblica 26 ottobre 1972, n. 633, e successive 

modificazioni: istituzione e disciplina dell’imposta sul valore aggiunto; 

Decreto del Presidente della Repubblica 22 dicembre 1986, n. 917: testo unico 

delle imposte sui redditi; 

Legge 27 luglio 2000, n. 212: disposizioni in materia di statuto dei diritti del 

contribuente; 

Decreto legislativo 30 giugno 2003, n. 196: codice in materia di protezione dei dati 

personali; 

Decreto del Presidente della Repubblica 11 febbraio 2005, n. 68; 

Legge Delega 11 marzo 2014, n. 23, art. 6;   

Decreto legislativo 5 agosto 2015, n. 128, artt. 3, 4, 5, 6 e 7, recante disposizioni 

sulla certezza del diritto nei rapporti tra fisco e contribuente, in attuazione degli 

articoli 5, 6 e 8, comma 2, della legge 11 marzo 2014, n. 23; 

Decreto legislativo 14 settembre 2015, n. 147, recante misure per la crescita e 

l'internazionalizzazione delle imprese; 

La pubblicazione del presente provvedimento sul sito internet dell’Agenzia delle 

Entrate tiene luogo della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale, ai sensi 

dell’articolo 1, comma 361, della legge 24 dicembre 2007, n. 244. 

 

Roma, 14 Aprile 2016 

IL DIRETTORE DELL’AGENZIA 

Rossella Orlandi 


